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Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 8 marzo 2026 
 

 

SABATO 7  
 

18.00  S. Messa defunti: Giuseppe Dester, Giuseppe,  
Emiliano e Maria 

 

DOMENICA 8 III di Quaresima 
 

10.00  S. Messa defunti: Luigi Russo 
 

18.00  S. Messa  
 

LUNEDI’ 9  
8.30  S.Messa defunti: Achille e Amelia 
 

MARTEDI’ 10 
17.30  S.Messa defunti: Mauro e fam.Bertoia, Antonio 
 

MERCOLEDI’ 11  
 

8.30  S.Messa 
 

GIOVEDI’ 12 
 
 

17.30  S. Messa  
 

VENERDI’ 13 
 

8.30  S. Messa (sospesa per la Quaresima) 
 

 20.30  Via Crucis 
in Chiesa 

 

SABATO 14  
 

18.00  S. Messa defunti: Bortolo,Maria Assunta, Maria, Luigi,  
Stefano e Angioletta, Arturino, Mario e Fede, 
Davide Bortolotti, Angelo Contiero 

DOMENICA 15 IV di Quaresima 
 

10.00  S. Messa defunti: Fernando Bortolotti 
 

18.00  S. Messa  
 

Commento al Vangelo della domenica 

(dal Vangelo di Giovanni 5,4-42) 

Pozzi di fede 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Giusto sei anni fa, in questi giorni di inizio marzo del 2020, 
iniziava la fase dura della pandemia da Covid. Tutto veniva 
chiuso e le parole d’ordine erano “stare in casa” e “distan-
ziamento sociale”. La cosa bella, dopo la fase acuta della 
pandemia, è stata sperimentare di nuovo la bellezza dell’in-
contrarsi, stringersi la mano e stare vicini. Qualcosa era stato 
possibile fare usando i mezzi di comunicazione, come chat e 
videochiamate, ma ci siamo resi conto che non potevano ba-
stare per sempre. 
L’esperienza terribile e fortissima della pandemia penso che 
abbia fatto comprendere a tutti che non viviamo solo di cibo 
e acqua, ma che per vivere abbiamo bisogno anche di rela-
zioni, di vicinanza e di non sentirci isolati e soli. 
Nel Vangelo abbiamo la lunga descrizione di una scena di in-
contro che si svolge presso un pozzo. Una scena apparente-
mente normale, se non per alcuni elementi che ci fanno ca-
pire che non tutto è come sembra. 
Questa donna samaritana va a fare ciò che era normale per 
una donna del suo tempo. Ma la stranezza è che ci va nell’ora 
più calda, e attorno a quel pozzo, che serve tutta la comu-
nità, sembra non esserci nessun altro: solo lei e Gesù. 
Chi ascolta la storia probabilmente si domanda come mai la 
donna vada a quest’ora insolita. Forse proprio perché non 
c’è nessuno che la conosce e che conosce la sua storia trava-
gliata di relazioni fallite. Sembra quasi sottoposta a una spe-
cie di distanziamento sociale e morale. E non potrebbe nem-
meno parlare con un uomo sconosciuto che non è della sua 
famiglia, che viene da un’altra regione e che in qualche 
modo è anche “nemico”, visto che non corrono buone rela-
zioni tra Giudei e Samaritani. 
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  ORARIO inverale fino a marzo 2026 
Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 17.30  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 18.00  
DOMENICA e festivi alle 10 e alle 18.00  

 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

 

Ma Gesù è lì, ed è lì per lei più che per l’acqua del pozzo. 
Gesù mostra di avere sete, ma dalla conversazione si capisce 
che non ha tanto sete dell’acqua del pozzo quanto di entrare 
in relazione con questa donna sola e maledetta. 
Anche Gesù ha sete di uscire dall’isolamento creato dalle 
barriere religiose e dai pregiudizi che separano le persone. 
Gesù ha sete di incontrare tutti quelli che, come lui, hanno 
sete di relazioni vere e non aride. Gesù ha sete, come la 
donna ha sete di amore, di superare la solitudine e anche 
sete di Dio. 
Gesù ha un’acqua che non riempie anfore ma cuori. Gesù ha 
un’acqua viva, perché zampilla nelle relazioni umane e crea 
fiumi da navigare tra i cuori. 
Abbiamo sete anche noi di quest’acqua viva, che è la rela-
zione tra di noi e la relazione con Dio. Spesso le regole reli-
giose, invece di contenere l’acqua della fede, la disperdono 
e fanno sentire Dio distante e “arido”, cioè incapace di cal-
mare la sete spirituale che abbiamo. 
Abbiamo bisogno di superare quel distanziamento umano e 
spirituale che fa sentire l’altro lontano e noi soli, e che fa per-
cepire Dio come irraggiungibile. 
Gesù, con la sua umanità, proprio attraverso gesti umani di 
gentilezza, dialogo e vicinanza concreta, dona acqua viva alla 
donna, ai suoi discepoli e a noi. E noi, grazie alla sua umanità, 
cioè al suo stile di ascolto, dialogo, pazienza, perdono, man-
canza di giudizio e conoscenza profonda, diventiamo porta-
tori di acqua viva, quella di cui abbiamo bisogno tutti. 
Nel racconto la donna, dopo aver dialogato con Gesù, aver 
superato l’iniziale diffidenza e aver sperimentato la sua uma-
nità dissetante, lascia l’anfora dell’acqua materiale e diventa 
anche lei un pozzo di entusiasmo: corre a raccontare a tutti 
la sua esperienza. 
Potremmo dire che, con l’incontro con Gesù, ha rotto il loc-
kdown spirituale e umano che la isolava da tutti e anche da 
Dio stesso. Non importa se la sua vita non è perfetta e se 
potrebbe avere molti motivi per essere rifiutata e giudicata. 
Lei si sente guarita dentro e sente che Gesù è un pozzo di 
umanità che cambia tutto, dal quale vale la pena attingere 
ogni giorno. 
Siamo chiamati anche noi ad attingere a Gesù, alla sua pa-
rola, per trovare acqua viva che ci rende vivi, in modo da di-
ventare pozzi di umanità per dissetare il mondo, inaridito da 
guerre, violenze e tanta solitudine. 
Siamo chiamati a diventare anche noi pozzi nei quali chi ha 
sete di Dio possa finalmente dissetarsi, a qualsiasi ora del 
giorno e della vita. 
 

Sete di Dio 
Commento 
al Vangelo domenicale 
di Paolo Curtaz 

 
Il percorso nel deserto che stiamo compiendo ci porta alla 
(ri)scoperta della gioia cristiana. Come Gesù ha sentito il bi-
sogno di fare 40 giorni di meditazione per scegliere quale 
Messia diventare, a ciascuno è data la possibilità di chiedersi 
se è contento della persona che è diventato. 

Quaresima tempo di vivificazione, tempo della riscoperta 
della bellezza di Dio, tempo della riscoperta del discepolato. 
In antichità il percorso quaresimale era anche la prepara-
zione al Battesimo per molti catecumeni adulti: eco di questa 
preparazione la troviamo nel percorso delle letture di que-
st'anno in cui nelle prime letture si rilegge la storia della sal-
vezza di Israele e, da questa settimana, i vangeli ci presen-
tano Gesù acqua viva, luce al cuore e vita che fa risorgere. 
É facile, per me, leggendo lentamente questa pagina di Gio-
vanni, socchiudere gli occhi ed immaginare la sassosa terra 
di Palestina: il sole cocente, l'aria che evapora, il caldo che si 
appiccica alla pelle. 
Mezzogiorno in Palestina equivale ad una frustata di aria 
calda e polverosa nei polmoni. 
Qui, al pozzo di Sicar, nel brullo deserto di Giuda, Dio siede, 
stanco. 
Stanco di cercarci, stanco di elemosinare attenzione dalle 
sue creature. 
É lo strano destino di un Dio che per amore accetta la nostra 
indifferenza. 
Nel deserto cocente anche Dio prova sete. Sete della nostra 
fede, sete di vedere colmato il suo infinito desiderio di amare 
ed essere amato. 
La Samaritana viene al pozzo ad attingere acqua. Un' ora in-
consueta per far acqua, che rivela il suo desiderio di non in-
contrare nessuno. Non incontrare soprattutto gli occhi e i 
giudizi degli abitanti di quel minuscolo paesino che conosce 
e disapprova la sua frammentata vita sentimentale. 
E lì, in questo affresco che Giovanni sa descrivere con grazia 
e pudore, avviene l'incontro. 
Un incontro di sete e di acqua, di attenzioni e di scoperte, 
d'interrogativi e di frescura che riempie il cuore. L'incontro 
della sete di Dio che brama di dissetarsi della fede della 
donna, e dell'acqua della presenza di Dio che, sola, placherà 
la sete di felicità di questa donna inquieta. 
Gesù inizia, prende l'iniziativa, ci interpella: "Dammi da 
bere". 
Sì: Dio ha sete di noi, della nostra fede, della nostra atten-
zione. Ci chiama, ci parla di senso e di pienezza, risveglia la 
nostra ricerca. 
Il dialogo continua, e rivela alla donna il volto di un Dio sem-
pre meno duro, un volto sempre più attento e rispettoso. 
Gesù la sa condurre sapientemente, passo dopo passo, den-
tro a se stessa. 
La porta, con sbalorditiva delicatezza, a mettersi in discus-
sione, a riconoscere il suo limite, a superarlo. 
La donna ora accetta una domanda personale, che coinvolge 
la sua affettività. È una donna fragile, giudicata, che incontra 
solo sguardi e commenti offensivi e che ora – invece – incon-
tra uno sguardo buono sul serio, che non giudica e ama. 
E crede. Lascia la brocca - che importa ormai? - e corre dai 
suoi sospettosi vicini. Non ha più paura, non si vergogna, non 
si difende. Ha capito, ha trovato l'acqua viva, ne parla, con-
tagia col suo stupore chi l'ascolta. 
É l'acqua della presenza di Dio. L'acqua della Presenza di Dio, 
la sola che può dissetarci. 
No, nessuna sete potrà mai essere spenta se non dall'incon-
tenibile sguardo di Dio. 


